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X L'Ospedalc-Ricovcro di Valle Maggia.
Una delle valli più povere e spopolate del Cantone

Ticino ha compiuto, per i suoi vecchi e i suoi ammalati,

un vero miracolo. Ha raccolto e speso circa 400.000

franchi e ha potuto cosi costruire quel suo vasto e mo-
derno Ospedale-Ricovero che, diretto dall'infaticabile Dr.
Valente Bernasconi e dalle reverende Suore di Menzmgen,
frequentato ormai da Valmaggesi e da non valmaggesi,
funziona egregiamente fin dalla scorsa primavera.

Nell'autunno del 1922, l'opéra ormai compiuta, ma
bisognosa, come lo è ancor oggi, di aiuto, fu presentata
alla gente di Valle Maggia da un discorso di Giu-
seppe Zoppi, di cui riportiamo qui un passo essen-
ziale:

Si è trasfusa in noi, come incendio da foresta a foresta, la
fiamma grande d'amore che animö i generosi uomini i quali la
nostra più bella opera distrettuale hanno preparata, iniziata,
condotta sino al punto in cui voi la vedete. Il nome di questi
benemeriti è — oh supremo elogio! — più nel cuore che sulla
bocca di tutti, Io non Ii ripeto, anche perché non finirei più.

Ma, a nome dei bimbi il cui sorriso è rifiorito sotto il nostro
cielo, a nome degli ammalati guariti o confortati, a nome dei
tremuli vecchi ricoverati, io non posso non ringraziare pubbli-
camente, con tutto il cuore, con tutta l'anima, l'infaticabile pre-
tore Vedova che, col suo gruppo di ardenti collaboratori, da

quindici anni lavora per noi, il professore Eligio Pometta che,
con una donazione degna in tutto del suo gran cuore, ha reso
possibile il primo esperimento di ospedale, le incomparabili
suore che questa prima casa di salute hanno diretto con tanto
amore che ormai la valle non puè più fare a meno di loro.

Qualche anno fa io giacqui ammalato all'Ospedale di Cevio.
Io lo conosco. Io so quanta abnegazione sia necessaria per
assistere sempre, giorno e notte, colui che, arso e morso dalla
febbre, vaneggia come creatura di una umanità furibonda e

colui che un nascosto male fa sospettoso e tetro come belva
e colui che la vecchiaia incurva e infrange come albero smoz-
zicato e distorto dal tempo. Io so quale sovrumana altezza
d'animo sia necessaria per portare invariabilmente l'indulgenza,
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il compatimento, l'infinito amore, là dove la nostra ancor sel-
vaggia. natura risente piuttosto ira, disprezzo, infinita ripu-
gnanza. Oh se il Galileo ebbe mai nei secoli fedeli seguaci, se

il samaritano ebbe mai imitatori obbedienti, queste donne ve-
late ben sono, fra l'universale egoismo e l'universale sete di
piacere, le seguaci ottime di Cristo, le imitatrici ottime del
samaritano,

Orbene, o Valmaggesi, se tanto hanno fatto per noi queste
suore venute da altri paesi, queste suore che non ci avevano
mai conosciuti, che cosa faremo noi? Con quale amore rispon-
deremo al loro amore? Con quale dono risponderemo all'intero
dono délia vita? Esse non vogliono niente altro da noi se non
una casa più vasta ove possano ancora più largamente immolarsi
per noi. A furia di gentilezza ci voglion render gentili, a furia
di cristianesimo più veramente e squisitamente cristiani.

Ma anche lasciando da parte una credenza che trasfigura
la vita, noi siamo qui di fronte a un'opera la quale non ci do-
manda, ma ci impone di condurla, il meglio e il più presto che
sia possibile, a termine. Questa è la casa di ognuno di noi.
Questa è la casa che forse salverà dalla morte il nostro padre
o il nostro figliuolo. Noi dobbdamo, senza più indugio, compirla,
arredarla, aprirla a tutti i sofferenti. Per cui io vi domando,
o signori, di aiutarci. Io vi domando di essere oggi, domani
e sempre, generosi col nostro Ospedale. Lo domando ai ricchi
perché la loro ricchezza sarà benedetta da Dio e dagli uomini
soltanto se adoperata, largamente, continuamente adoperata a

soccorso dell'indigenza. Lo domando, si, lo domando anche ai
poveri, ai cari poveri di cui tanto spesso ho condiviso le fatiche,
perché anche essi possono fare qualche cosa, perché so, soprat-
tutto, che son capaci di ogni sforzo, di ogni rinuncia, di ogni
sacrificio.

O Valmaggesi, amici, fratelli prossimi e lontani, voi che emi-
grate in terre lontane quanto le stelle, voi che godete in patria
ricchezze accumulate altrove, voi che coltivate la vigna al piano
e falciate il fieno sui monti, voi che pascolate sulle vette l'ar-
mento sonoro, io vi prego tutti, a nome dei morti, a nome dei
vivi, a nome dei non nati, di essere per quest'opera nostra divi-
namente buoni! Noi vi tendiamo la mano! Aiutateci voi.
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